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Pianeta giovani : qualche risultato si comincia a vedere, ma non sempre gli Enti locali rispondono bene 

Sulla spiaggia 
del Poetto 

a mani nude 
tra pidocchi 

e pulci 
Tredici giovani di Quartu hanno sgob
bato per un mese a ripulire senza che 
il Comune gli desse nemmeno un ra
strello - L'esigenza di lavorare, il bi
sogno di soldi - L'amministrazione 
continua a far finta di non vedere 

Basilicata: avviati al lavoro 1.200 giovani 
ben tre volte di più della media nazionale 

Finalmente una notizia estremamente positiva sul fronte della « 285 >» - 1100 giovani hanno trovato lavoro nel 
settore pubblico, 63 nelle aziende private, 17 nelle coop - Quasi completato dalla Regione il programma di 
assunzioni - Il contributo decisivo del PCI, dei sindacati e delle organizzazioni di massa - A colloquio ccn Grezzi 

E' nata sei mesi fa « Laboratorio 1 » 

Una coop di giovani 
a lezione dai vecchi 
artigiani di Matera 
Ha la propria sede in uno degli angoli più belli 
dei Sassi - Produzione di ceramica e cartapesta 

Dal nostro corrispondente 
MATERA — Cosi come constatiamo con soddisfazione 1' 
alto numero di interventi avutisi per l'occupazione; ìova. 
nile nel settore dell'agricoltura e, in misura minore nel 
turismo, ncu possiamo non rammaricarci dello esiguo spa
zio occupato dall'iniziativa giovanile associata in un set
tore, quello dell'artigianato, che pure per sua stessa na
tura potrebbe offrire stimoli interessanti soprattutto in 
rapporto alla nostra tradizione culturale. L'unica espe
rienza in questo campo è, forse, quella della cooperativa 
di produzione del lavoro « Laboratorio 1 » costituita oltre 
sei mesi fa da 18 giovani di Matera per la lavorazione del
la ceramica e della cartapesta. 

La « Laboratorio 1 ». lontana dalla normativa della 
« 285 » ma certamente nata nel solco politico e culturale 
aperto dalle lotte per il preavviamento al lavoro, si avva
le degli stanziamenti previsti dal Fondo Sociale Europeo 
per questo tipo di lavoro, e che sono elargiti attraverso 
l'assessorato regionale alla Pubblica Istruzione. Per oltre 
sei mesi questi giovani, la cui età media è 18 anni, hanno 
frequentato la prima parte di un corso di due anni per 
l'apprendimento pratico delle nozioni professionali di base. 

Dopo averla ripulita e messa a nuovo hanno stabilito 
Ut loro sede in uno degli angoli più belli dei Sassi Mate 
ranl, voluta qui anche come diversa proposta d'uso degli 
antichissimi rioni. Qui abbiamo incontrato Mario Cresci 
che insieme a Da Diego ha curato il corso 

<* La casa più interessante del nostro corso, ci ha det
to Cresci, è che, avendo praticamente carta bianca circa 
le forme e i contenuti dell'apprendimento, abbiamo pò 
tuto invitare per delle lezioni tecnici, architetti, designer, 
e soprattutto vecchi artigiani del posto. Con l'abbinamen 
to tra le forme associative della cooperazione e scuola 
intesa come apprendimento tecnico vogliamo dare un eco-
tributo di idee e di esperienza per una nuova organizza 
z:onc del lavoro tra i giovani». 

Il torso dei 18 giovani della cooperativa è ufficialmen 
;e orientato per la produzione di ceramica e cartapesta 
ma tende soprattutto a far acquisire ai giovani autonome 
capacità di progettazione. 

Ma ì legami coi la nostra tradizione? «A Matera esi 
ste un limitato retroterra di esperienze legate alla lavora 
zione della cartapesta. Praticamente sono solo tre le bot 
teghe artigianali che lavorano quasi esclusivamente per 
la preparazione del carro trionfale in occasione della fé 
sta patronale. Ma noi vogliamo andare molto oltre, conti 
mia Cresci; 1*. cultura del sud, spesso mistificata o idea
lizzata. è tutta da studiare come cultura autonoma e da 
utilizzare nel fare. 

Dal prossimo novembre comincia la produzione vera e 
propria. Si pensa ad oggetti per la casa (coordinati per 
il cibo) quanto riguarda la lavorazione della ceramica 
mentre per la cartapesta sono In progetto studi sui mobili 
(testate per 1 letti, contenitori ecc.). 

Al termine del primo anno di attività (cioè nel novem 
bre prossimo) 1 giovani del « Laboratorio 1 » esporra-'.no 
— probabilmente "ielle aule del centro di formazione pro
fessionale — l lavori realizzati nella frequenza del corso. 

Per gli Inizi di dicembre è Invece previsto un convegno 
fra tutte le cooperative nate per il preawiamento del gio
vani che dovrebbe avere lo scopo di conoscenza e soprat
tutto di coordinamento di tutte le esperienze accumulate 
In questi mesi. 

Michele Pace 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Il dato fornito 
recentemente dall'Ufficio re
gionale del Lavoro e della 
massima occupazione per la 
Basilicata sull'attuazione del
la legge 285 è estremamente 
positivo: fino al 30 giugno '78 
sono complessivamente 1.181 
i giovani lucani iscritti alle 
liste speciali che hanno bene
ficiato dei provvedimenti per 
l'occupazione giovanile. 

Una lettura più attenta di 
questo dato contribuisce an
cora a riconfermarci il cauto 
ottimismo con cui le forze 
politiche democratiche, le or
ganizzazioni sindacali, dopo 
aver lavorato in tutti questi 
mesi con una grande tensio
ne unitaria, giudicano questo 
risultato. I giovani avviati al 
lavoro per i servizi socialmen
te utili presso amministrazio
ni dello Stato ed enti pub
blici sono in totale -1.101 
(550 uomini e 551 donne), 
quelli nelle aziende private 
ed enti pubblici economici 63 
(58 uomini e 5 donne) ed in
fine i soci di cooperative 
convenzionate che hanno be
neficiato della « 285 » sono 17 
(7 uomini e 10 donne). 

Da aggiungere che i con
tratti di formazione (in to
tale 30), stipulati tutti con 
l'ENEL, saranno convertiti in 
rapporti di lavoro a tempo 
indeterminato in una misura 
compresa tra il minimo del 
601 ed il massimo dell'80% 
e che le amministrazioni del
lo Stato, per ragioni di bi
lancio, procedano alle assun
zioni in modo scaglionato con 
periodicità semestrale, per 
cui i tempi di attuazione dei 
progetti specifici sono stati 
rispettati con un'unica ecce
zione: l'amministrazione dei 
beni culturali, il cui program
ma prevede l'assunzione in 
Basilicata di ben 865 giovani 
e che nel primo semestre '78 
non ha ancora inoltrato al
cuna richiesta agli uffici di 
collocamento. 

Sia pure con tale carenza, 
lo stato di attuazione dei pro
getti specifici può ritenersi 
soddisfacente, soprattutto se 
messo a confronto con i ri
sultati raggiunti in campo 
nazionale. Dai dati — anche 
se non ufficiali — risulta In
fatti che in tutto il territorio 
nazionale sono stati avviati 
al settore pubblico 12.746 gio
vani che rappresentano ap
pena il 18% del contingente 
che dovrà's essere impiegato 
nei servizi socialmente utili. 
contro il 44,16^ della Basili
cata. A ciò va aggiunto an
cora che mentre la Regione 
Basilicata, predisponendo 
tempestivamente i progetti 
specifici ed anticipando i 
fondi necessari, ha quasi com
pletato il programma di as
sunzioni del giovani. In cam
po nazionale, invece, i finan
ziamenti che la legge 285 ha 
messo a disposizione degli 
enti regionali sono stati uti
lizzati soltanto per il 101. 

Della attuazione della leg
ge per l'occupazione giovanile 
e dei problemi che perman
gono abbiamo discusso con il 
compagno Beppino Grezzi, 
del gruppo consiliare comu
nista che ha seguito tutto 
l'iter, dal dibattito in com
missione all'approvaz.one in 
Consiglio. 

Innanzi tutto quale giudi
zio complessivo esprime il 
nostro Partito? 

Va sottolineato, per prima 
cosa, l'impegno del gruppo 
regionale nostro, nonché del 
sindacato e delle organizza-
zicru di massa, che è stato 
determinante per il raggiun
gimento di questo risultato 
certamente positivo. Tutta
via, l'esame di quanto fin 
qui realizzato dei progetti ha 
messo in evidenza serie sfa
sature ed inefficienze su cui 
occorre riflettere. E' vero che 
la novità, l'inesperienza e la 
ristrettezza del tempo a di
sposizione hanno giocato un 
ruolo negativo nella predi
sposizione del programma ma 
è altrettanto vero che la ge
stione dei progetti specifici 
è stata quanto meno super
ficiale e molte disfunzioni 
gravi si sono verificate. Que
sto deve indurci ad una ve
rifica rigorosa e puntuale, 
settore per settore, al fine 

di registrare le cause, le re
sponsabilità di inadempien
ze, di mancanza di riscontro 
tra finalità di progetti e la
voro effettivamente svolto; 
l'utilità e la produttività stes
sa di taluni progetti; i cri
teri gestionali. 

Quali proposte in concreto 
si possono formulare per il 
futuro? 

Sulla base dell'esperienza 
fin qui svolta, è necessario 
impostare, con il contributo 
dei sindacati e delle organiz
zazioni di massa, programmi 
più produttivi, più utili alla 
Basilicata e vigilare perché 
vengano realizzati con serie
tà. Riteniamo elle questa ve
rifica debba essere fatta in
sieme con gli stessi « corsi
sti » in ogni zona. Una rifles
sione va fatta sui contratti 
di formazione e lavoro, che 
in Basilicata sono stati in 
totale appena 63. Si tratta di 
un numero estremamente e-
slguo, segno che anche nella 
nostra regione le imprese 
non hanno dato finora un 
valido contributo alla solu
zione del problema della di
soccupazione giovanile. Intor
no a questo problema deve 

svilupparsi un vasto movi
mento che veda impegnati 
giunta, sindacati, gli stessi 
giovani per individuare zona 
per zona, settore per settore, 
i posti che possono rendersi 
disponibili. 

Infine, per quanto riguar
da la formazione professio
nale che rappresenta un pun
to centrale della « 265 », qual 
è II parere del nostro Par
tito? 

Riteniamo che uno sforzo 
collegiale debba essere fatto 
dagli assessori regionali per 
trasferire alla formazione 
professionale quote dei fondi 
che le varie leggi nazionali 
assegnano alla Basilicata, 
per preparare i plani di for
mazione strettamente finaliz
zati ai piani di sviluppo re
gionale. Ma per questo è ne
cessario che si porti avanti 
un lavoro costante e coor
dinato tra gli assessori — ca
ratteristica che è stata assen
te nella prima fase di attua
zione — e che si rispetti il 
ruolo che la legge, l'art. 3, 
assegna all'apposita commis
sione regionale. 

Arturo Giglio 

Nostro servizio 
QUARTU S. ELENA - Chi ha scorso 
le cronache isolane questa estate ha avu
to certamente modo di cogliere le sem
pre più numerose proteste dei bagnanti 
per la disastrosa situazione igienica dei 
litorali sardi. La spiaggia del Poetto è 
apparsa quest'anno un cumulo di rifiuti. 
Dei semplici palliativi si sono dimostrati 
i provvedimenti del Comune di Cagliari: 
è stata formata appena una squadra di 
giovani per una ripulitura sommaria. 

t II Comune — ha scritto una lettrice 
al quotidiano cittadino — non ha pensa
to di attrezzarli neppure di rastrelli. I 
ragazzi ripulivano il litorale a mani nu
de ». iVon un provvedimento igienicosa-
nitario mentre nel capoluogo regionale 
imperversavano indisturbate ogni gene
re di malattie infettive: tifo, varicella, 
scabbia. 

Il limite di guardia lo si è superato 
a Quartu, terza città della Sardegna, a 
pochi chilometri da Cagliari. Protagoni
sti della vicenda sono 13 giovani quar-
tesi — di cui 5 ragazze — assillili dal Co
mune, in base alla 285 per l'occupazio
ne giovanile, con un contratto capestro 
di quattro mesi, per la ripulitura del 
litorale cittadino. Questi giovani non .si 
sono certo lasciati intimidire dalla men
talità comune che classifica il mestiere 
di « spazzino » all'ultimo posto della sca
la della « dignità ». La volontà di inse
rirsi. seppure precariamente, nel mon
do del lavoro, in alcuni casi l'assoluto 
bisogno di portare a casa qualche soldo 
hanno avuto ragione delle resistenze del
la comunità. 

Circa un mese fa. dunque, i ragazzi 
hanno cominciato un lavoro ingrato (25 
chilometri di spiaggia da ripulire) quan
to scarsamente retribuito (220 mila lire 
al mese, comprese le spese di trasporto 
a totale carico dei giovani). A ciò si 
aggiunga l'assoluta mancanza di incen
tivi, quali professionalità e prospettive 

Armati di vanga e rastrelli, i giovani 
hanno percorso i numerosi chilometri 

di litorale lungo il quale esistono ap
pena uno stabilimento balneare, un cam
peggio di limitata ricettività e due ga
binetti pubblici, ma in compenso fanno 
bella mostra di sé una miriade di vil
lette private, lottizzazioni e villaggi tu
ristici sorti come fungili sulla costa e 
immediatamente a ridosso di essa. 

La completa assenza di strutture ri 
cettive su una costa frequentatissima, 
la mancanza di un adeguato servizio di 
vigilanza ha fatto sì che nella stagione 
appena trascorsa un numero notevole di 
turisti ed abitanti dei dintorni abbia im
provvisato campeggi, o meglio sommari 
accampamenti. 

Le conseguenze dell'indiscriminata e 
indisturbata calata al mare sono ora 
sotto gli occhi di tutti: cumuli di ma
leodoranti rifiuti, pozzi neri improvvisati 
a cielo aperto, cartacce e bottiglie dap
pertutto. Niente di strano dunque se i 
nostri giovani, alle prese con un tale 
compito, si siano trovati letteralmente 
coperti di parassiti. Erano pulci o pidoc
chi? La loro competenza in materia non 
era tale da dare una risposta. La sola 
zione l'hanno però fornita i colleglli più 
anziani che con tali animali hanno avuto 
una lontana ma non dimenticata confi
denza... erano proprio pidocchi! 

1M reazione a Quartu non si è fatta 
attendere. La popolazione ha detto chia
ro e tondo agli amministratori comu
nali che si doveva evitare di arrivare 
a questo punto. Prima di dare il via 
alla ripulitura, si doveva procedere alla 
disinfestazione del litorale per eliminare 
i probabili focolai di infezione. Si è pre
ferito invece mandare allo sbaraglio 13 
giovani col pericolo di diffondere le ma
lattie infettive in tutta la città. 

Le domande sono sulla bocca di tutti: 
come si è potuta creare una situazione 
igienica tanto pericolosa? Perché il Co
mune ha consentito che si piantassero 
tende in zone non attrezzate per rice
vere campeggiatori? Gli amministratori 
quartesi non si scompongono. Pare che 
il fatto non li riguardi minimamente. 

Per tutta risposta lianno messo a dispo 
sizione dei giovani infestati di parassiti 
una bustina di cotone idrofilo e due fla 
coni di insetticida a testa. 

a Così — dicono — risolveranno i prò 
blcmi più immediati». Come a dire: 
dopo il danno anche la beffa. 

L'amministrazione DC-PSl confinila a 
chiudere gli occhi sul dramma di Quar 
tu. Sembra non essere al corrente delle 
pesanti responsabilità dei governi suc
cedutisi fino a oggi, sempre intenti a 
favorire lottizzazioni e speculazioni sul
la cortei e mai a tutelare i diritti di chi 
non ha la possibilità di costruirsi la se 
t'onda casa al mare. Eppure la costa 
non ha niente da invidiare a quelle pi» 
famose del « Capo di Sopra » e non man 
cano zone che dovrebbero essere facil 
mente valorizzate con la costruzione d" 
sfruttare riceffire e di massa. 

Ne sono coscienti anche i giovani. Vii» 
di loro ci dice: < Sappiamo che ci sona 
possibilità, anche da noi, di lanciare un 
tipo di turiamo diverso, di massa. Per 
questo abbiamo deciso di costituire une 
cooperativa turistica, per dare alla no 
stra città una nuova attività economi 
co. Sappiami) che il Comune ha prepa 
rato il progetto per un campeggio nello 
zona di " Mutaucci ". Bene, noi ci of 
friamo di gestirlo. Abbiamo anche in 
tenzìone di richiedere l'appalto per le 
pulizia del litorale, in modo che non s> 
possano ricreare, l'estate prossima, si 
tuazioni come quelle di quest'anno. 

1 giovani lasciano capire che non sk 

arrenderanno, che incalzeranno l'ammi 
lustrazione comunale finché non darà i w 
risposta a loro e alla cittadinanza taf 
fa. Se ciò non accadrà saremo tutti au 
torizzati a pensare che i governanti rì 
Quartu in realtà perseguono uno scop 
ancora più civile. C'è chi dice aspctlir 
lo scoppio di un'altra epidemia di a 
lera per utilizzare efficacemente i foiv 
per il completamento della rete fogni 
ria cittadina. 

na. p ; 

In Sicilia un convegno sul diritto dei popoli alle memorie culturali 

«Espropriati» della storia 
Nostro servizio 

PALERMO — Il diritto de 
popoli alla riappropria 
zione del patrimonio cui 
turale che hanno prodot 
to è una delle istanze fon 
damentali per una rinno 
vata concezione democra 
tica dello sviluppo. Da qu 
l'interesse per il convegno 
internazionale deli'UNE 
SCO. che si tiene in que
sti giorni in Sicilia, sul 
tema, appunto, del « di
ritto alle memorie cultu
rali ». 

Il dibattito, al quale par
tecipano in questi giorni 
a Palermo esperti italiani. 
francesi, inglesi, tedeschi. 
belgi, s tatunitensi e di 
altri paesi, in via di svi
luppo. di re t tamente inte
ressati alla restituzione 
dei beni da altri usurpa
ti (Panama. Equador. Ni
geria, Egitto. Bangladesh. 
I ran) allo scopo di pro
muovere accordi, scambi. 
nuovi s t rument i legislati
vi che permettano il ri

torno nei paesi d'origine 
di parti essenziali di un 
patrimonio che le vicende 
della storia hanno di
sperso. 

La cerimonio inaugura
le si è svolta sabato a Pa
lazzo delle Aquile, la se
de del Comune di Paler
mo, con gli interventi del 

sindaco della città. Sco
ma. del vice direttore del-
l'UNESCO. l'indonesiano 
Makagiamsar. dell'arcive
scovo di Palermo, cardi
nale Pappalardo, del sot
tosegretario al Turismo 
Sgarlata e del presidente 
della Regione. Mattarella. 

La scelta della Sici

lia come sede del conve 
gno — ha detto Mattarel
la — assume particolare 
interesse nel momento in 
cui la Regione si è data, 
recentemente, uno stru
mento per la tutela e la 
valorizzazione dei beni 
culturali, con l'apposita 

legge sul settore. In prò 
posito Mattarella ha det
to di auspicarsi la crea 
zione nell'isola di una 
sezione speciale dell'UNE 
SCO. 

La convenzione di Pa
rigi del 1970 prevede ai 
cune misure per vietare e 

impedire l'importazione. 
l'esportazione, il trasferi
mento illeciti dei beni 
-•ulturali. E su questa li
nea il convegno vuol tor
nare a sollecitare l'ade 
^ione di molti paesi a ta
li principi. Mancano a 
tutt'oggi nell'elenco delle 
nazioni che si son pro
nunciate a favore della 
convenzione gli Stati Uni
ti. l 'Inghilterra, la Fran
cia e la stessa Italia. DI 
volta in volta si procede 
per difficili negoziati bi
laterali. 

Nel corso delle prime 
battute del convegno i 
rappresentanti dei paesi 
da poco usciti dal giogo 
coloniale hanno sostenu
to la necessità che al 
giunga a misure concre
te. perchè si at tui in pie
no la convenzione, si im
pediscano i traffici e le 
appropriazioni illecite e si 
stabilisca il blocco del 
mercato « libero ». 

Franco Grasso 

Si è concluso a Bari il 19° congresso internazionale organizzato dall'associazione delle due categorie 

Ingegneri e architetti per un'agricoltura nuova 
Dalla nostra redazione 

BARI — e Scienza e tecnica 
per l'agricoltura » è il tema 
che l'Associazione nazionale 

i ingegneri ed architetti ha 
scelto di affrontare nel corso 
del suo XIX congresso inter
nazionale che si è concluso 
in questi giorni nel capoluo
go pugliese. 

Lo scopo dell'iniziativa è 
quello di individuare, con il 
contnbuto di specialisti ita
liani e stranieri. 1 problemi 
interdisciplinari tecnico-scien
tifici nel settore dell'agricol
tura. nonché di chiarire la 
posizione degli ingegneri e 
degli architetti per una veri
fica di interessi e di intenti 
in un settore, come quello 
agricolo, all'attenzione dell'in
tero paese. 

Una scelta quindi .<z;usta 
perchè è innegabile che u-
n'agricollura moderna e 
programmata nel territorio 
ha bisogno dell'apporto an
che degli ingegneri ed archi
tetti. E' positivo quindi che 
al dibattito sui problemi del 
territorio agricolo nell'ambito 
della pianificazione territoria
le. del controllo e gestione 
delle acque, dei problemi fi
sico chimici connessi alla fer
tilità dei terreni (i quattro 
temi centrali del convegno) 
diano il loro contribilo an
che gli ingegneri. 

La novità del convegno non 
sta certo nel fatto che gli 
ingegneri e gli architetti af
frontano questi problemi 
perchè nel passato remoto e 
tuttora questi tecnici in un 

modo o nell'altro, sia quando 
si sono occupati di bonifica o 
di sistemazione idrica foresta
le, sia quando hanno proget
tato impianti irrigui, con 
l'agricoltura vi hanno avuto a 
che fare più o meno diretta
mente. 

La novità sta nel fatto che 
per la prima volta nelle in
tenzioni dell'ANIAI (associa
zione nazionale ingegneri ed 
architetti italiani) c'è il pro
posito di un approccio inter
disciplinare ai problemi del
l'agricoltura perchè in questo 
modo si può dare una idea 
su quanto la scienza e la 
tecnica possono contribuire 
per l'impostazione e l'even
tuale soluzione di alcuni ba
silari problemi dell'agricoltu
ra. 

Più che soffermarci sulle 

relazioni e sui contributi, tut
ti ad alto intllo. sui temi 
specifici affrontati e che me
riterebbero ben altra atten
zione, _ quello che ci preme 
annotare riguarda la riuscita 
o meno del proposito dell'as-
sociaziono di affrontare que
sti temi in modo interdisci
plinare. 

Senza nulla togliere al va
lore dell'iniziativa, questo a-
spetto di novità — cioè di 
interdisciplinarietà — non c'è 
parso di averlo colto, per
chè non basta, ci sembra, 
includere fra i relatori alcuni 
docenti anche illustri di 
scienze agrarie per adempie
re a pieno alla globalità dei 
problemi agricoli affrontati. 
Sarebbe stato forse meglio 
limitare i temi trattati ma 
affrontarli Insieme ingegneri, 

botanici, agronomi ecc. Se 
poi. come è =tato riconosciu
to dallo stesso presidente 
dell'ANIAI. mg. Emilio Ram
polla del Tindaro c'è un ri
tardo nella categoria nell'af-
frontare in modo nuovo il 
problema agricolo, il conve
gno è servito ed è stato utile 
per prendere coscienza in 
modo nuovo della complessi
tà dei problemi che sono da 
affrontare e portare a solu
zione. a cominciare da quello 
dell'utilizzazione agricola del 
suolo. Si pensi al problema 
della salvaguardia delle aree 
agricole da un loro irraziona
le uso a cui si comincia a 
porre freno con le leggi re
gionali emanate sui piani zo
nali di sviluppo agricolo. 
Questi piani, che rappresen
tano l'unità minima di pro

grammazione settoriale nel
l'ambito della più ampia 
programmazione comprenso-
riale e regionale, costituisco
no infatti uno strumento es
senziale per la tutela delle 
aree in parola e per la razio
nalizzazione delle strutture 
territoriali e produttive delle 
aziende. 

Abbiamo voluto indicare u-
no solo dei tanti temi affron
tati per sottolineare la neces
sità che questi problemi sia
no dibattuti dagli ingegneri. 
Ma il dibattito può essere 
vano se questi problemi non 
si affrontano con le istituzio
ni. a cominciare dalla Regio
ne, con le organizzazioni pro
fessionali, con le stesse facol
tà di agraria. 

Italo Palasciano 


